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PIANO DELL’OFFERTA FORMATIVA   
dal P.O.F. al P.T.O.F. 

Stefano MARRONE 

 



IL POF è …..
“ Il piano  è il documento 

fondamentale                     
costitutivo                                              
dell’identità  culturale e 
progettuale delle istituzioni 
scolastiche                         
esplicita                                                            
la progettazione curricolare,                        
extra curricolare,                                       
educativa e organizzativa                                 
che le singole scuole adottano 
nell’ambito della loro autonomia”  
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COMMA  57 COMMA  64
“A decorrere dall'anno scolastico 
successivo a quello in corso alla 
data di entrata in vigore della 
presente legge (ossia dal 
2015-2016, considerato che il16 
luglio, giorno di entrata in vigore 
– vedi comma 212 - ricade 
nell’AS  
2014-2015; ndr), le istituzioni 
scolastiche promuovono, 
all'interno dei piani triennali 
della offerta formativa ....., 
azioni coerenti con le finalità, i 
principi e gli strumenti previsti nel 
Piano  nazionale per la scuola 
digitale....”

“A decorrere dall'anno scolastico 
2016/2017, con cadenza triennale, 
con decreti del Ministro 
dell'istruzione.......è determinato 
l'organico dell'autonomia su base 
regionale......”



La norma 
•comma 14 
L'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 
marzo 1999, n. 275 è sostituito dal seguente: 
«Art. 3 (Piano triennale dell'offerta formativa). – 
1.Ogni istituzione scolastica predispone, con la partecipazione di tutte le sue 
componenti, il piano triennale dell'offerta formativa, rivedibile annualmente. Il piano è 
il documento fondamentale costitutivo dell'identità culturale e progettuale delle 
istituzioni scolastiche ed esplicita la progettazione curricolare, extracurricolare, 
educativa e organizzativa che le singole scuole adottano nell'ambito della loro 
autonomia. 
2.Il piano è coerente con gli obiettivi generali ed educativi dei diversi tipi e indirizzi di 
studi, determinati a livello nazionale a norma dell'articolo 8, e riflette le esigenze del 
contesto culturale, sociale ed economico della realtà locale, tenendo conto della 
programmazione territoriale dell'offerta formativa. Esso comprende e riconosce le 
diverse opzioni metodologiche, anche di gruppi minoritari, valorizza le corrispondenti 
professionalità e indica gli insegnamenti e le discipline tali da coprire: a) il fabbisogno 
dei posti comuni e di sostegno dell'organico dell'autonomia, sulla base del monte 
orario degli insegnamenti, con riferimento anche alla quota di autonomia dei curricoli 
e agli spazi di flessibilità, nonché del numero di alunni con disabilità, ferma restando 
la possibilità di istituire posti di sostegno in deroga nei limiti delle risorse previste a 
legislazione vigente; b) il fabbisogno dei posti per il potenziamento dell'offerta 
formativa. 



Segue
3. Il piano indica altresì il fabbisogno relativo ai posti del personale 
amministrativo, tecnico e ausiliario, nel rispetto dei limiti e dei 
parametri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 giugno 2009, n. 119, tenuto conto di quanto 
previsto dall'articolo 1, comma 334, della legge 29 dicembre 2014, 
n. 190, il fabbisogno di infrastrutture e di attrezzature materiali, 
nonché i piani di miglioramento dell'istituzione scolastica previsti dal 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 
marzo 2013, n. 80. 
4. Il piano è elaborato dal collegio dei docenti sulla base degli 
indirizzi per le attività della scuola e delle scelte di gestione e di 
amministrazione definiti dal dirigente scolastico. Il piano è approvato 
dal consiglio d'istituto. 
5. Ai fini della predisposizione del piano, il dirigente scolastico 
promuove i necessari rapporti con gli enti locali e con le diverse 
realtà istituzionali, culturali, sociali ed economiche operanti nel 
territorio; tiene altresì conto delle proposte e dei pareri formulati 
dagli organismi e dalle associazioni dei genitori e, per le scuole 
secondarie di secondo grado, degli studenti». 



Durata TRIENNALE
due buone ragioni: 
•la progettazione ha bisogno di respiro e tempi 
• soprattutto in ambito educativo 
•otto mesi, di fatto, erano troppo brevi 
•da qui (anche) l’irrilevanza dei vecchi POF 
•il legislatore ha voluto un ritmo triennale 
•tre anni l’incarico del dirigente 
•tre anni l’incarico dei docenti dall’ambito 
•tre anni il ciclo di autovalutazione 
•tre anni – adesso – anche il piano dell’offerta 



INDICAZIONI PER LA STESURA DEL PTOF 

■ Nella Legge di Riforma sono richiamati una serie di principi ed 
obiettivi orientati al diritto al successo formativo per tutti gli studenti, 
rimuovendo gli ostacoli personali e sociali. anima politica del 
provvedimento -Vedi RAV- Da quest’anno si parte  analizzando le 
CRITICITA’ emerse  nel RAV  per la stesura del P.D.M. e la 
pianificazione del POF 

■ 2. Si sottolinea la necessità della partecipazione fattiva degli organi 
collegiali riguardo al passaggio dal POF annuale al  P.T.O.F. piano 
triennale che deve essere redatto entro il  mese di ottobre 2015 PER 
IL PROSSIMO TRIENNIO. “ Le scuole predispongono il piano 
triennale dell’offerta formativa entro il mese di ottobre dell’anno che 
precede il triennio di riferimento. Lo possono aggiornare ogni anno 
entro il mese di ottobre “ 
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DESCRIZIONE NORME  DI  RIFERIMENTO

Progettazione curricolare, 
extracurricolare, 
Educativa e didattica finalizzata agli 
obiettivi strategici individuati dalla 
scuola in correlazione con quelli del 
MIUR.

nuovo art. 3, c. 1 del DPR 275/1999

Centralità dei processi di 
AutoValutazione e di 
Miglioramento

DPR n. 80/2013

Indirizzi espressi dal DS 
Responsabilità gestionale del DS

comma 57 L. 107/15

Progettazione organizzativa nuovo art. 3, c. 1 del DPR 275/1999

Fabbisogno posti comuni e di sostegno nuovo art. 3, c. 2 lett. “a” del DPR 
275/1999

Fabbisogno posti di potenziamento nuovo art. 3, c. 2 lettera “b” del DPR 
275/1999

Fabbisogno posti personale ATA nuovo art. 3, c. 3 del DPR 275/1999

Fabbisogno di infrastrutture e 
attrezzature  materiali 

nuovo art. 3, c. 3 del DPR 275/1999

nuovo art. 3, c. 3 del DPR 275/1999
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Il RAV come punto di partenza: 
Rapporto di Autovalutazione 

CRITICITA’ 
INDIVIDUATE

IN BASE ALLE CRITICITA’ 
RILEVATE  SI DEVE 
IMPOSTARE  IL PIANO DI 
MIGLIORAMENTO

I PROGETTI CHE AFFERISCONO ALLE AREE 
CARATTERIZZANTI  IL P.T.O.F. SARANNO 
APPROVATI   NELLE SEDI COLLEGIALI E 
SARANNO FINANZIATI SONO QUELLI 
RELATIVI  AL PIANO DI MIGLIORAMENTO



Modello Gestionale PDCA

Il modello gestionale è noto e collaudato 
•è quello dei piani di miglioramento 
•PLAN, DO, CHECK, ACT 
•si parte dall’autovalutazione – RAV 
•il dirigente formula gli indirizzi 
•il collegio docenti progetta e attua 
•al termine, la rendicontazione sociale 
•ma, ora come ora, non sono in fase 
•servirà un intervento normativo 
•verosimilmente, a partire dal secondo ciclo RAV 



Controllo di Gestione PTOF

collegare obiettivi e risorse 
•nel vecchio POF questo non accadeva 
•gli obiettivi erano enunciati “a prescindere” 
•anche per questo, era un libro dei sogni 
•nel piano triennale è obbligatorio 
•riguarda sia risorse umane che materiali 
•obbliga a fare i conti con i vincoli 
•dà maggiore credibilità alla progettazione 
•coinvolge anche i docenti nella fattibilità 



ORGANICO AUTONOMIA

fornire base di legittimità all’organico 
•fino ad oggi: 
•posti comuni sulla base delle classi 
•posti sostegno sulla base dei disabili 
•questo continua ad essere vero, ma: 
•in più ci sono i posti di potenziamento 
•che non sono collegati né alle classi, né agli H 
•i quali costituiscono spesa fissa ed obbligatoria 
•occorre ancorare questa spesa ad un fabbisogno 
•che viene enunciato nei PTOF delle scuole 



ORGANICO a REGIME
iiin più, c’è un nuovo modello di titolarità 
•che, per il momento, è sdoppiato: 
•da una parte, c’è la classica cattedra su singola scuola 
•che va ad esaurimento (solo vecchi titolari) 
•dall’altra, la nuova titolarità su ambito territoriale 
•che riguarderà tutti i nuovi assunti del piano assunzioni 
•nel tempo, esisterà solo questo secondo tipo 
•ambiti territoriali sostituiscono organici provinciali 
•ma hanno estensione sub-provinciale 
•e sub-città metropolitana 
•saranno costituiti entro il 30 giugno 2016 
•comprenderanno un certo numero di scuole 
•ed avranno una certa dotazione organica 



ORGANICO a REGIME

i vecchi titolari restano sulla loro cattedra 
•fino a che non si muovono 
•la mobilità futura è solo verso gli ambiti territoriali 
•nel tempo, quindi, tutti saranno su ambito 
•tutti saranno “incaricati” su una scuola 
•per un periodo di tre anni, rinnovabile 
•come già accade per i dirigenti scolastici 
•ma non avranno la certezza di una scuola 
•vita natural durante, come adesso 
•vantaggi per la scuola: 
•scelta dei docenti in funzione del PTOF 
•maggiore probabilità di “fare squadra” 
•non “avere le mani legate” rispetto a docenti incompetenti



ORGANICO DI AMBITO
per costituire l’organico di ambito: 
•si parte dall’organico dei posti comuni 
•quelli che coprono il curricolo ordinamentale 
•in parte coperto da organico cattedra, in parte da organico ambito 
•si aggiunge l’organico di sostegno 
•in ragione di un docente ogni due disabili 
•fatte salve, come di consueto, le deroghe 
•che però non danno titolarità neppure in ambito 
•si aggiunge l’organico di potenziamento 
•sulla base dei PTOF delle scuole dell’ambito 
•questo è il secondo motivo per inserire l’organico nel PTOF 
•naturalmente, questo sarà (forse) vero a regime 
•per il momento, la dotazione viene dalla fase “C” 
•e sarà distribuita, nei limiti del possibile 
•tenendo conto delle richieste delle scuole 



RISORSE GENERALI
obbligatorio indicare il fabbisogno: 
•di infrastrutture 
•di attrezzature materiali 
•connesso con l’attuazione del PTOF 
•(in pratica, servirà sapere come) 
•in futuro, potrà servire per i finanziamenti 
•già adesso, è connesso al Programma annuale 
•il DI 44 lo dice esplicitamente 
•ma il PTOF è triennale 
•dunque si può immaginare un modello come: 
•legge di stabilità dello Stato (per tre anni) 
•aggiornabile annualmente 
•legge di bilancio dello Stato (per anno finanziario) 



PIANIFICAZIONE STRATEGICA

passa dal CdI al dirigente 
•il Collegio “elabora”, ma non approva 
•il CdI “approva” e non più “adotta 
•c’è in questo una criticità molto sottolineata: 
•potere di indirizzo e di gestione coincidono 
•contro il principio generale del D.LGS 286/99 e dei 
modelli aziendali 
•qualcuno denuncia l’incostituzionalità 
•in realtà, il problema non sembra costituzionale 
•una legge successiva cambia la precedente 
•una lex specialis deroga alla legge generale 
•resta da chiedersi se è stato utile / opportuno 



PROBLEMATICHE PERCEPITE
ci sono diverse ragioni per apprezzare: 
•il CdI di fatto non esercitava l’indirizzo 
•non basta essere organo elettivo 
•ci vuole la competenza tecnica 
•ci vuole la presenza della committenza 
•che invece non era rappresentata 
•l’organo monocratico non può non adempiere 
•il CdI era anch’esso in conflitto di interessi 
•quasi metà dei componenti sono docenti 
•cioè destinatari dell’indirizzo che formulano 
•e quindi interessati a non essere condizionati 
•da qui un indirizzo assente o debole 
•e la caduta del profilo identitario del POF 



PROBLEMATICHE POF

il POF non esprimeva identità collettiva 
•per la debolezza dell’indirizzo 
•era contenitore di spinte individuali 
•e contenitore spesso informe 
•a volte veicolo di interessi materiali 
•il POF non aveva visione d’insieme 
•in quanto somma di punti di vista particolari 
•ogni docente è figlio della disciplina 
•solo il dirigente si affranca da questo limite 
•il suo ruolo è quello di specialista del generale 
•riesce a portare a sintesi le spinte individuali 



ALCUNI VANTAGGI
ultimo, ma non meno importante: 
•il dirigente esprime la committenza 
•cioè l’interesse pubblico dell’Amministrazione 
•è importante che egli ne sia consapevole 
•non deve affermare un suo punto di vista 
•deve essere portatore di valori costituzionali: 
•imparzialità, pubblico bene, legittimità 
•buon andamento, tutela dei più deboli 
•servizio esclusivo della Nazione 
•tutto quello per cui esiste la scuola pubblica 
•in definitiva, l’interesse dei cittadini e degli utenti 
•deve essere consapevole di cosa egli rappresenta 
•rispettarlo nel formulare l’indirizzo 
•esigere, senza timidezza, che venga rispettato 



INDIVIDUAZIONE DELLE PRIORITA’da RAV
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1-DIMINUZIONE DELLA PERCENTUALE  
DELL’ABBANDONO SCOLASTICO: 
Quanto? In che tempi?

2-AUMENTO PROMOZIONE ALLA CLASSE X 
Quanto? In che tempi? 

3-DIMINUZIONE RIMANDATI in MATEMATICA 
Quanto? In che tempi? 



OBIETTIVI DI PROCESSO da RAV
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1-CRITERI DI VALUTAZIONE COMUNI E curricolo di scuola per competenze 

2- PIANIFICARE INNOVAZIONI DIDATTICHE PER MIGLIORARE  
     L’APPRENDIMENTO (TIC, metodologie di gruppo, ecc....) 

3-IPOTIZZARE LA VALORIZZAZIONE DELLE ECCELLENZE  
    ( attività mirate)  
4-Piani personalizzati per tutti i BES 

5-POTENZIARE L’ORIENTAMENTO SIA IN ENTRATA (comunicazione con  
i Docenti scuole I^ grado ) CHE IN USCITA 

6-INDIVIDUAZIONE DEI PROGETTI PRIORITARI AI FINI DEL P.D.M. 
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LA QUALITA’ DELL’OFFERTA  FORMATIVA  AI 
FINI DEL PDM

•attenzione allo studente come portatore di bisogni e  
aspettative 

•ridefinizione della struttura organizzativa in funzione  
della qualità dell’attività didattica 

• pianificazione, progettazione, e controllo del processo  
di erogazione del servizio

INNOVAZIONE
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Il miglioramento riguarda   4 processi, tutti di natura valutativa.  
Il GAV propone di intervenire sul miglioramento della valutazione 
interna: 

-MISURAZIONE  CONCRETA  DEI CONTRIBUTI INDIVIDUALI 

-EVITARE VALUTAZIONI SOGGETTIVE O CARATTERIALI 

-COORDINARE EFFICACEMENTE L’AZIONE DI GRUPPO 

-INDIVIDUARE NECESSITA’ DI FORMAZIONE E SVILUPPO 

-STRUMENTI  comuni  VALUTAZIONE degli apprendimenti e delle 
competenze

Per ogni azione di miglioramento: 
pianificazione 
realizzazione 
misurazione-valutazione 
azioni correttive



Pianificazione  
P.O.F.  

IN UNA LOGICA TRIENNALE

■ VECCHI PROGETTI ■ NUOVI PROGETTI
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Debbono afferire alle  
PRIORITA’ DEL P.d.M.

INDIVIDUATI COME 
IMPRESCINDIBILI 
DEL P.d.M.

Nella pianificazione  triennale occorre in particolare evitare 
che il Piano sia la somma di tanti  mini/ progetti e attività.



PIANIFICAZIONE TRIENNALE 
dal P.O.F. al P.T.O.F.

■ ”è elaborato dal Collegio Docenti, sulla base degli indirizzi per le 
attività della scuola e delle scelte di gestione ed amministrazione 
definiti dal dirigente scolastico” ed è approvato dal consiglio di 
istituto. “  
Si porta a conoscenza del Collegio come la NORMA  capovolga 
l’impianto attuale  ovvero: 

■  il Consiglio, fino ad oggi,  dava gli indirizzi, adesso approva 
■ il Collegio elabora il PTOF sulla base degli indirizzi espressi dal 

DS dopo che ha  sentito  tutte le componenti della scuola 
■ C'è una circolarità partecipativa di tutti e tre gli Organi 

della scuola:CD,CI,DS
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L’Istituto pianifica le proprie scelte progettuali 
 Queste scelte si esercitano all’interno delle risorse assegnate dal sistema 
e devono tendere alla realizzazione di obiettivi che la scuola identifica 
come prioritari fra questi:  
a ) competenze linguistiche, anche tramite CLIL;  
b) competenze scientifiche e logico-matematiche;  
c) competenze musicali ed artistiche, anche attive;  
d) cittadinanza attiva e democratica, interculturalità, solidarietà, 
competenze giuridico-economiche, auto-imprenditorialità;  
e) sostenibilità ambientale e territorio;  
f) competenze nell’uso dei media e nelle tecniche relative; 
g) educazione motoria ed ad uno stile di vita sano, educazione alimentare;  
h) competenze digitali, pensiero computazionale, uso consapevole dei 
social network; 
 i) metodologie laboratoriali; 
 l) contrasto alla dispersione scolastica, lotta al bullismo, anche 

informatico, politiche di inclusione ed  attenzione ai BES.  
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l’individualizzazione  della collaborazione con altri enti;  
m) apertura al territorio;  
n) potenziamento dell’orario di apertura, 
 riduzione nel numero degli alunni per classe (solo con organico 
dell'autonomia e su decisione del DS 
 o) alternanza scuola-lavoro; 
 p) valorizzazione percorsi formativi individualizzati; 
 q) sviluppo di sistemi di premialità e valorizzazione del merito per gli 
studenti;  
r) potenziamento dell’italiano come seconda lingua, anche mediante 
collaborazioni esterne;  
s) sviluppo di attività di orientamento.  
 
Si tratta di una serie  indicativa di possibilità tra le quali  bisogna 
scegliere e la sede per farlo è il Piano Triennale dell’Offerta Formativa 
(vedi comma 14), in cui  l’Istituto è chiamato ad individuare gli obiettivi 
che si impegna a perseguire, tenuto conto delle risorse su cui può contare.  
Nella scelta di questi obiettivi, si dovrà tener conto delle risultanze del  

RAV  e delle proposte del PdM  
28
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 IL COLLEGIO dei DOCENTI  è tenuto a  RIPENSARE ALLA 
PROGETTAZIONE  DEL POF  IN UNA LOGICA TRIENNALE :  PTOF,  
che nella sua parte iniziale o, in caso di emanazione di un format 
standardizzato nazionale, nella parte destinata alla caratterizzazione 
identitaria, dovrà contenere e mettere in risalto “la descrizione della 
“mission” di istituto” , ossia : 
- le finalità strategiche quali fattori identitari dell’offerta formativa 
(“vision”); 
-le coordinate di riferimento di tipo organizzativo e realizzativo 
(“mission”). 
-       Le linee di miglioramento da perseguire 
-       Le risorse  di personale necessarie 
-       Le attività di formazione 
-      Le innovazioni da mettere in campo. 

Pertanto,  quale base di riflessione e di lavoro, si intende indicare  al 
Collegio una traccia articolata  in punti  che debbono necessariamente 
collegarsi alle :  

-                              
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a- risultanze del RAV, in termini di  “ elementi “che “debbono” essere oggetto di 
miglioramento  P.D.M.;  
 
b-richieste del territorio e dell’utenza, in termini di “priorità” : assunzione di 
un’identità o missione coerente sul territorio  

 
  
  
 
 

c- sviluppo delle competenze, disciplinari e di cittadinanza, degli studenti quale criterio 
strategico in un’ottica di “miglioramento della valutazione  e della didattica condivisa” : 
i criteri e le modalità valutative; 

d-definizione dei “tempi” dell’insegnamento (orari, turni etc) in ragione dei tempi  
      degli apprendimenti:  sviluppo del flusso dei contenuti dei saperi e delle esperienze 
didattiche in ragione dell’età, dei fattori dell’apprendimento,  delle caratteristiche degli 
alunni/studenti e della piattaforma epistemologica di ciascuna disciplina: le attività di 
continuità-orientamento;  
-implementazione delle caratteristiche degli ambienti di apprendimento, con particolare 
attenzione all’impiego delle tecnologie digitali;  

per effetto del comma 57 della Legge 107/’15, dovranno essere previste le “...azioni 
coerenti con le finalità, i principi e gli strumenti previsti nel Piano nazionale per la 
scuola digitale ex  comma 56”. 
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e)  promozione delle competenze e dei valori sociali, civili e etici; piena 
consapevolezza   da parte del personale della scuola di essere  “COMUNITA’  
PROFESSIONALE” 

f) l’alleanza scuola-famiglia-territorio, quale criterio strategico-organizzativo 
generale e identitario dell’Istituto; rapporti scuola famiglia ex art. 29, comma 4 del 
CCNL. 

g) promozione del benessere degli alunni/studenti quale criterio strategico-
organizzativo generale e identitario dell’Istituto; ) le modalità di attuazione e 
miglioramento dell’inclusione scolastica (PAI ex CM 8/2013); 

h) benessere organizzativo, rivolto a tutto il personale dell’Istituto e a tutti i soggetti 
che interagiscono con esso, quale criterio strategico-organizzativo generale e 
identitario dell’Istituto; 

i) comunicazione interna /esterna e  trasparenza quale criterio strategico-
organizzativo generale e identitario dell’Istituto
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Si ricorda che il PTOF ( POF TRIENNALE) , nella  
sezione dedicata al piano di miglioramento, dovrà  
riportare : 

a)le priorità e i relativi traguardi individuati in esito  
all’area 5.1 (priorità/traguardi) della sezione 5  
    del RAV; scadenza: 3 anni 2015-2017 (31/8/2017; salvo proroghe); 
    possibilità ogni anno di aggiornarlo a Giugno??; 

b) gli obiettivi di processo individuati in esito 
 all’area 5.2 (obiettivi di processo) della sezione 5 del  
    RAV; scadenza 1 anno (31/8/2016; salvo proroghe) 
per quanto di rilevanza nel triennio di riferimento. 



ESERCITAZIONE  
Strutturiamo un PTOF: 

1) Ciascun corsista struttura un PTOF; 
2) Cerca i materiali, discute con i colleghi e il 
relatore; 
3) Evidenzia la parte riguardante le azioni del 
PNSD; 
4) la prox volta lo illustra e ne discutiamo 
insieme;



E Per il PNSD???
1) Definire Animatore Digitale e Team innovazione; 
2) Ricognizione dell’esistente;  
3) Analisi dei Bisogni; 

top-down (per esempio staff-team innovazione) o  
bottom-up (focus group, questionari-interviste 

docenti e alunni) 
4) Visione triennale dell’identità digitale; 
5) Mission su obiettivi e azioni di breve, medio e lungo 

periodo. Possibile collegamento con aree del AD 
(formazione, coinvolgimento, soluzioni innovative); 

6) Scrittura e sedimentazione nel PTOF vero e proprio  



Un Piano Dettagliato

1) Definizione dell’Animatore e del Team 
Innovazione; 

2) Formazione dei docenti e ATA; 
3) Azioni per incrementare Hardware; 
4) Curricolo e attività del PNSD livelli di 

competenza in campo digitale; 
5) Bandi, Avvisi e Premi nella scuola, extra-

scuola; 

da collegare al PdM e al PTOF?



Alcuni esempi di obiettivi

1) Potenziare la competenza digitale per alunni e docenti ;
2) Promuovere un uso continuativo e diffuso delle nuove 
tecnologie, fra gli studenti e per il personale scolastico. 
3) Istituire una figura di tutoraggio per i docenti nelle nuove 
tecnologie. 
4) Promuovere la realizzazione di Laboratori specialistici di 
settore che integrano Tecnologie della informazione e della 
comunicazione a principi scientifici di base e applicazioni 
tecnologiche. 



Esempi Monitoraggio Azioni
• Aumento del numero di plessi dell’Istituto completamente connessi in Rete; 
• Effettiva realizzazione degli ambienti digitali (tramite monitoraggio PON); 
• Numero di laboratori effettivamente potenziati; 
• Mappatura complessiva dei laboratori scolastici nei vari plessi 
• Effettivo utilizzo del registro elettronico. 
• Numero di docenti formati; 
• Effettivo utilizzo dei laboratori; 
• Effettivo incremento della didattica digitale in classe con registrazione specifica 
delle attività; 
• Risparmi di costo per la scuola; 
• Numero di studenti coinvolti da politiche attive di formazione sul digitale; 
• Quantità e qualità dei servizi associati al profilo digitale dello studente; 
• Quantità e qualità servizi associati al profilo digitale del docente; 
• Copertura del servizio di digitalizzazione amministrativa della scuola; 
• Incremento nell’utilizzo di contenuti e piattaforme digitali per la didattica; 
• Autoproduzione di materiali didattici; 
• Miglioramento nell’utilizzo delle dotazioni scolastiche 
• Pubblicazione dei progetti costruiti dall’animatore digitale; efficacia delle 
progettualità; coinvolgimento del personale scolastico e di tutta la comunità 



STRUTTURA del PTOF  
Orizzonte Scuola



ALTRA STRUTTURA PTOF 2

2) ESITI da migliorare 

3) PROCESSI da migliorare 
es. Docenti, Classi, Sezioni,  
Indirizzi di Studio, Consulenti  
esterni

4) Progettazione  
Curricolare ed EXTRA

5) FABBISOGNI 
a) Infrastrutture 
b) Personale 
c) Finanza

1) DATI GENERALI: 
Indirizzi di Studio 
N.ro Allievi differenziati 
Risorse Scuola: Personale,  
strutturali, finanziarie; 
Breve Storia: caratteristiche  
dell’ambiente e dell’utenza; 
MISSION 
VISION 



ALTRA STRUTTURA PTOF 3
1) Premessa 
2) Curricolo 
3) Qualità della Didattica 
4) Ambienti di Apprendimento 
5) Valutazione 
6) Assetti Organizzativi 
7) Formazione e aggiornamento 
8) Gestione delle risorse 
9) Monitoraggio e autovalutazione; 



Altra Struttura PTOF 4

1) INDICE; 
2) STRUTTURA in SEZIONi seguendo ATTO 

di Indirizzo; 
3) Schede di Progetto; 
4) Triennalità e Stati di Avanzamento (progetti 

1-2 o 3 anni); 
5) Organico di potenziamento e no; 
6) Opzioni per gli indirizzi di studio;



ALTRA Struttura PTOF 5

1) Priorità Strategiche 
2) Piano di Miglioramento; 
3) Progettazione curricolare ed extra 
4) Organizzazione 
5) Fabbisogno Organico 
6) Programmazione attività formative rivolte 

al personale 
7) 



Altra Struttura PTOF 6
1) Contesto e Risorse (sintesi RAV): Popolazione Scolastica, 

Territorio e Capitale sociale, Risorse economiche, 
strutturali e professionali; 

2)  Identità strategica: Priorità fissate nel triennio per esiti a 
tutti i livelli (scolastici, competenze, prove standard, esiti a 
distanza) e formazione del personale; 

3)  Curricolo: Livelli di competenza specifici per corso di 
studi, arricchimento curricolare, alternanza SL, BES, 
Verifica e Valutazione delle competenze; 

4) Organizzazione: Modello per la Didattica, Uffici, Reti e 
Convenzioni, Piano di Formazione (Sicurezza e non solo) 
docenti e ATA;  

5) MONITORAGGIO: Analisi scostamenti (efficienza), 
verifica efficacia, qualità percepita e raggiunta.



UNO, NOI, TUTTI…PER L’INCLUSIVITA’

Obiettivo prioritario è la 
realizzazione di una SCUOLA  
INCLUSIVA , capace cioè di 

garantire il successo formativo  di 
tutti gli alunni, NESSUNO 
ESCLUSO,  garantendo il 

benessere BIO-PSICO-SOCIALE 
della persona



••Il piano prevede la 
realizzazione di protocolli 
di accoglienza e di 
intervento che sosteranno 
il docente nella sua azione 
didattica e consentiranno 
all’alunno il 
raggiungimento di 
obiettivi formativi 
adeguati

••Il progetto propone di 
aumentare 
costantemente i livelli di  
INCLUSIVITA’ del 
sistema.  ACT PLAN

DOCHECK
••La realizzazione del progetto  

prevede una sistematica attività di 
monitoraggio in tutte le sue fasi al 
fine di verificare l’andamento delle 
singole azioni e l’eventuale ritaratura , 
ove se ne presentasse l’esigenza, 
nell’ottica prioritaria del 
raggiungimento finale dell’obiettivo 
del progetto.

•• Saranno previsti incontri 
periodici del gruppo di 
miglioramento per valutare lo 
stato di avanzamento delle 
singole attività e/o eventuale 
ritaratura degli obiettivi.



•• È necessario , dunque , pianificare una serie di 
attività  condivise  supportate  da  format  (PEI/
PDP)  finalizzati  ad  individuare  e  intervenire 
precocemente al  fine  di  soddisfare  il  bisogno 
educativo speciale

 per innalzare 
i livelli di 

prestazione 
degli alunni 

BES

Pianificare  
azioni 

Per migliorare il processo di 
insegnamento mediante 

percorsi  formativi di carattere 
metodologico e didattico , per 

rendere la progettualità 
didattica più dinamica e 

aderente ai bisogni degli alunni

Per condividere e 
rendere partecipi  
le famiglie e gli 

enti esterni degli 
interventi  messi 

in campo per 
favorire il 

processo di 
INCLUSIONE



❖ Realizzare protocolli di Accoglienza alunni BES (dal certificato….allo 
svantaggio temporaneo e/o transitorio)

❖ Predisporre modelli Pei /Pdp con modello ICF con relative griglie di 
osservazioni

❖ Diffondere la cultura dell’inclusione e l’utilizzo dei protocolli
❖ Predisporre prove di ingresso , in itinere e finali condivise
❖ Adottare criteri di verifica e di valutazione programmati e condivisi in 

modo verticale
❖ Diffondere l’utilizzo delle nuove tecnologie per l’inclusione
❖ Migliorare le attività laboratoriale del Facciamo Gruppolo
❖ Migliorare gli interventi dello Sportello di Ascolto(predisporre 

modulistica)
❖ Predisporre la partecipazione alle Prove Invalsi , tenendo conto della 

Nota esplicativa Miur
❖ Calendarizzare incontri GLI /GLHO/
❖  Organizzare Corsi di formazione per innalzare il livello qualitativo dei 

docenti
❖ Acquistare software didattico  EDUFIBES (RETE)
❖ Migliorare i Rapporti con La ASL
❖ Migliorare la cura della documentazione degli alunni da parte del 

settore amministrativo  secondo un protocollo condiviso scuola-
segreteria



Strumenti di Monitoraggio

Osservazione e registrazione in itinere :
Diario di Bordo , questionari, risorse analogiche 

e multimediali, interviste….

✓ Registrare  e  monitorare  la   partecipazione 
docenti ai corsi

✓ Se gli strumenti elaborati (Griglie , modelli..) 
vengono effettivamente utilizzati

✓ Se i protocolli individuati sono efficaci
✓ Monitorare  il  coinvolgimento  dell’intera 

comunità scolastica.



Modalità di revisione 
delle azioni

➢ Riunioni periodiche del GAV 
➢ Riunioni  del  gruppo  di  miglioramento   con  la 

commissione BES per:
✓ Analizzare i dati del monitoraggio in itinere
✓ Esaminare  le  richieste  e  le  proposte  dei 

dipartimenti
✓ Verificare l’efficacia delle strategie di inclusione


